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	MONS. LUIGI CRIVELLI E IL SUO TRIPLICE AMORE

PER LA CULTURA, LA CHIESA, L’ARTE 
Esequie di 

mons. Luigi Crivelli

Omelia

Milano – Basilica di S. Ambrogio, 21 aprile 2007



Carissimi,

siamo qui raccolti intorno all’altare del Signore per celebrare le esequie del nostro fratello monsignor Luigi Crivelli, ossia per offrirlo a Dio. Lo presentiamo a Dio nell’Eucaristia, e dunque all’interno della grande offerta che ci è dato di presentare al Padre: l’offerta di Gesù, il Figlio prediletto di Dio, fattosi uomo per noi, morto e risorto per la nostra salvezza.

La nostra è un’offerta che avviene nel dolore per la perdita di un fratello conosciuto, stimato ed amato, e insieme avviene nella fede.

Sì, è un gesto di fede quello che stiamo compiendo, dicendo a noi stessi e agli altri il vero senso della morte, proclamando il disegno dell’amore misterioso e meraviglioso che Dio ha sulla morte dell’uomo, in particolare dell’uomo credente: la morte è comunione con Cristo che muore sulla croce per noi come via e strumento della comunione con Cristo risorto e vivo, che siede glorioso alla destra del Padre.

Così con gli occhi della fede vediamo don Luigi: ormai vivente per sempre nel cuore beatificante di Dio.
Siamo in tanti oggi, di fronte alla morte di don Luigi, a fare questa esperienza di dolore e di fede: noi, qui presenti, e tanti altri che hanno manifestato le loro condoglianze, hanno dichiarato la loro stima, hanno assicurato la loro preghiera. Desidero in particolare ricordare quanto mi ha scritto il Cardinale Carlo Maria Martini: «all’Arcivescovo e ai familiari le mie condoglianze per la morte del carissimo monsignor Crivelli, gran servitore della Chiesa ambrosiana, uomo di fede e di fedeltà, dotto e saggio, scrittore appassionato, prete zelante e amante della parrocchia, fondatore del Museo Diocesano dove ha posto immensi sforzi e coraggiose obbedienze. Il Signore accolga la sua anima buona ed egli resti un esempio per tutti noi».

Ora alla luce della parola di Dio che abbiamo ascoltato nei tre brani della passione, morte, risurrezione di Gesù, vogliamo rivisitare qualche aspetto della vita e del ministero sacerdotale di monsignor Crivelli.

Vorrei iniziare da una citazione: «Forse niente è più problematico della santità: da praticare anzitutto, ma anche da capire e da individuare. Non sempre infatti traspare, facilmente e a tutti, la straordinarietà evangelica che c’è nell’esistenza di una persona» (L. Crivelli, Simpliciano. Vescovo della Chiesa milanese. Una guida dal silenzio, Cinisello Balsamo 1994, p. 11). Così monsignor Luigi Crivelli iniziava la biografia di San Simpliciano scritta più di dieci anni fa, una biografia in cui - come in diversi altri suoi scritti - questo nostro caro sacerdote svelava la sua passione, unita a competenza di storico, per le grandi figure della nostra Chiesa di Milano: san Simpliciano, sant’Ambrogio, san Carlo, il cardinale Schuster, il cardinale Giovanni Battista Montini, per citarne le principali. 
Certamente per don Luigi la strada evangelica verso la santità non è stata facile, utilizzando le sue parole potremmo dire che è stata “problematica”: penso alla grave malattia degli ultimi anni, alla pesantezza delle varie e impegnative responsabilità che gli sono state via via affidate dai suoi Arcivescovi, ad una certa vena di pessimismo che talvolta prendeva la sua persona, peraltro dotata di un’acuta e brillante intelligenza e di una capacità di appassionarsi per le cose belle e vere, e di avere relazioni autentiche con le persone.

La croce non viene risparmiata a nessuno, neppure a don Luigi, e persino con la drammaticità che ha portato Gesù sul calvario – lo abbiamo ascoltato nella seconda lettura – a gridare a gran voce «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Matteo 27, 46). Ma pur nella presunta “problematicità” penso si possano leggere con evidenza nella persona e nella vicenda umana e sacerdotale di monsignor Crivelli tre amori che esprimono la qualità evangelica della sua vita, della sua dedizione piena al Signore e del suo servizio generoso alla Chiesa.

1. Anzitutto l’amore per la cultura, un amore che si era manifestato già quand’era stato chiamato a essere il primo coadiutore nella parrocchia dei Santi Quattro Evangelisti a Milano, allora appena fondata. La cultura come modo per appassionarsi all’uomo, non certo per dominarlo da una posizione di superiorità, ma per servirlo, secondo la logica di Gesù che il vangelo di Luca ci ha presentato. «Per voi, (però) non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve … Io sto in mezzo a voi come colui che serve» (Luca 22, 26-27). E attraverso la cultura don Luigi, nei suoi primi anni di prete, ha servito soprattutto i ragazzi e i giovani offrendo loro un percorso di vita bello ed entusiasmante nel seguire il Signore: quante vocazioni di speciale consacrazione, maschili e femminili, e quante altre alla vita matrimoniale sono uscite dall’oratorio di don Luigi! 

2. Poi l’amore per la Chiesa di Milano, di cui si sentiva – con convinzione e con gioia – figlio: amore per la storia di questa Chiesa; per le grandi figure che l’hanno caratterizzata, che leggeva e interpretava non come eroi solitari, ma come guide che condividevano pienamente le tensioni, le speranze, la vita della gente e del popolo cristiano; per le innumerevoli e preziose testimonianze di fede e di arte. Questo amore è sempre stato presente nella vita di don Luigi e ha trovato la sua massima espressione nella realizzazione del Museo Diocesano nei chiostri di Sant’Eustorgio, concepito non come raccolta di cimeli artistici, ma come un percorso nella storia viva di una Chiesa, attraverso le testimonianze dell’arte. Monsignor Crivelli concepiva il Museo come “spazio meditativo” nel quale interrogarsi su Cristo, provocati da opere che sono frutto della fede di singoli e di intere comunità cristiane. Amava ripetere: “Al Museo Diocesano la Chiesa ambrosiana ha scelto di dire Cristo con l’immagine”. La Diocesi di Milano dovrà serbare duratura riconoscenza a monsignor Crivelli per la realizzazione del Museo e per la passione e per la tenacia con cui se ne è fatto carico.

3. Nella realizzazione e nell’animazione del Museo Diocesano l’amore per la Chiesa ambrosiana e la sua storia si è intrecciato con il terzo amore di don Luigi: l’amore per l’arte, per il bello. Un amore che ha portato monsignor Crivelli a essere scelto come responsabile dell’Ufficio per i beni culturali della Curia arcivescovile, un amore nato però molto prima e che si era manifestato con evidenza quando monsignor Crivelli era stato per lunghi anni (oltre vent’anni) prevosto della parrocchia milanese e della basilica di san Simpliciano. Un amore che monsignor Crivelli ha sentito come una missione: se tutti siamo mandati da Cristo Risorto per annunciare la salvezza – ce lo ha ricordato la terza lettura, «come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi» (Giovanni 20, 21) -, alcuni sono mandati per testimoniare soprattutto la bellezza di Dio, la bellezza del creato come riflesso di quella divina e quindi la bellezza dell’uomo, «il culmine dell’universo e la suprema bellezza di tutti il creato» (Sant’Ambrogio, Esamerone, IX, 75) che lo Spirito rinnova con il perdono e la pace di Gesù Risorto.
Si racconta che sul monte Athos esisteva una scuola per preparare artisticamente e spiritualmente i pittori di icone. Al termine del corso dovevano dipingere, quasi esame di maturità, l’icona della Trasfigurazione, per dimostrare di aver imparato a leggere tutta la realtà alla luce della bellezza sfolgorante del Cristo (cfr. T. Špidlík, “Maranathà”. La vita dopo la morte, Roma 2007, pp. 238-239). Con la forza della speranza cristiana voglio dire che ora don Luigi non ha bisogno di dipingere la sua icona della Trasfigurazione, perché sta contemplando con i suoi occhi la bellezza del suo Signore, quella bellezza tanto attesa e cercata. E questo egli sta facendo insieme con i santi che ci ha voluto far conoscere e accanto ai quali ha vissuto il suo sacerdozio.
«Vivendo accanto a un santo – scriveva sempre nella biografia di san Simpliciano (op. cit., p. 15) – non soltanto se ne subisce il fascino e se ne può intuire il mistero; se ne può provare anche la nostalgia». 

Per don Luigi lo spazio per la nostalgia è finito: si è spalancato lo spazio della condivisione della santità di tutti i beati.

Questa nostalgia di santità rimanga nel nostro cuore, in noi si rinnovi e cresca sempre più, mentre diciamo con riconoscenza il nostro saluto a don Luigi e preghiamo per lui perché – vedendo il Signore risorto – riceva pienezza di gioia e di pace.
+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 4



[image: image1.png][image: image2.jpg]